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LA CORTE DEI CONTI

Sezione Regionale di Controllo per la Liguria

composta dai seguenti magistrati:

Ennio Colasanti


Presidente

Luisa D’EVOLI
                              Consigliere
Alessandro BENIGNI
Referendario  

Francesco BELSANTI
Referendario (relatore)
Claudio Guerrini
Referendario

nell’ adunanza del 21 dicembre 2011 ha assunto la seguente 

DELIBERAZIONE.

- vista la lett. prot. n. 114 del 29 novembre 2011, con la quale il Presidente del Consiglio delle Autonomie locali ha trasmesso alla Sezione la richiesta di parere formulata dal Comune di Celle Ligure, ai sensi dell’art. 78  L. 5 giugno 2003, n. 131, in data 9 dicembre 2010;

- vista l’ordinanza presidenziale n. 66/2011, che ha deferito la questione all’esame collegiale della Sezione;

- udito il magistrato relatore dott. Francesco Belsanti;
FATTO
Con istanza n.16736 del 24 novembre 2011, trasmessa dal Presidente del Consiglio delle Autonomie Locali della Liguria con nota n. 114 del 21 novembre 2011 ed assunta al protocollo della Segreteria della Sezione regionale di controllo della Corte dei conti per la Liguria l’1 dicembre 2011 con il n. 0005041 –.01.12.2011 – SC _ LIG - T85 – A, il Sindaco del Comune di Celle Ligure chiede alla Sezione di controllo un parere circa l’esatto campo d’applicazione dell’art.9, comma 2 bis del d.l. n78/2010, convertito in legge n.122/2010 in base al quale “ a decorrere dal 1º gennaio 2011 e sino al 31 dicembre 2013 l’ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non può superare il corrispondente importo dell’anno 2010 ed è, comunque, automaticamente ridotto in misura proporzionale alla riduzione del personale in servizio”.  

In particolare il Sindaco chiede di sapere se le risorse ISTAT destinate a remunerare i compensi per i dipendenti che svolgono attività per il Censimento, trattandosi di finanziamenti statali a destinazione vincolata, debbano transitare nel contratto integrativo per l’incentivazione di prestazioni o di risultato del personale di cui all’art.15, comma 1, lett K del CCNL del 1 aprile 1999 e se, in ogni caso, debbano essere escluse dall’ambito dei vincoli di contenimento della spesa di personale imposti dall’art.9, comma 2 bis del d.l. n.78/2010 al pari di quelle destinate alle prestazioni per la progettazione di opere pubbliche e a quelle dell’avvocatura interna come indicato dalle Sezioni Riunite con Delibera n.51/2011 in quanto attività professionali i cui compensi non sono destinati alla generalità dei dipendenti mediante la contrattazione decentrata.
A tal fine il Sindaco del comune di Celle Ligure evidenzia che l’art.14, comma, del CCNL dell’1 aprile 1999 stabilisce che “è consentita la corresponsione da parte dell’ISTAT e di altri enti pubblici autorizzati per legge o per provvedimento amministrativo per il tramite degli enti di comparto, di specifici compensi al personale per le prestazioni connesse ad indagini periodiche ed attività di settore rese fuor dall’orario ordinario di lavoro”. Si specifica, inoltre, che l’esecuzione dei censimenti e di altre attività di rilevazione statistica rientra nel novero dei compiti istituzionali dell’ente locale cui lo Stato assicura le risorse necessarie. Infatti l’esercizio della funzione statistica è disciplinato per le autonomie locali dagli artt. 12 e 14 del D.lgs. n.267/00 (TUEL) nonché dagli artt. 2 e 6 del D.lgs. n.322/1989. Le risorse per le rilevazione censuarie sono dunque trasferimenti statali vincolati all’espletamento di una funzione amministrativa inderogabile resa dall’ente locale al servizio di interessi di portata generale.
Il contributo finanziario in esame copre il complesso della spesa aggiuntiva che l’Ente sostiene nel far convergere le risorse umane per l’espletamento della funzione statistica. L’Ente quindi non sostiene un costo diretto ma svolge un’attività per conto di terzi. Inoltre l’utilizzo di personale comunale garantisce un risparmio rispetto all’acquisizione i personale all’esterno.
DIRITTO

1) La richiesta di parere è da considerarsi ammissibile sotto il profilo soggettivo e procedurale, in quanto è stata sottoscritta dall’organo legittimato a rappresentare l’Amministrazione ed è stata trasmessa tramite il Consiglio delle Autonomie Locali della Liguria, nel rispetto, cioè, delle formalità previste dall’art. 78 L. 5.06.2003  n. 131. 

Valutazione positiva, in punto di ammissibilità, va espressa con riguardo anche al profilo oggettivo per ciò che concerne l’esatto ambito di applicazione della norma di cui all’art. 9, comma 2 bis del d.l. n.78/2010 in quanto la questione all’esame del Collegio concerne tematiche in materia di spesa del personale con evidenti effetti sul bilancio dell’ente locale, sulla gestione finanziaria, sugli equilibri di bilancio, nonché sul rispetto di obiettivi e vincoli posti dal legislatore nazionale nell’ambito del Patto di stabilità interno, in un’ottica di coordinamento della finanza pubblica finalizzato al contenimento della spesa pubblica in una voce di bilancio che incide in modo significativo sulla spesa complessiva.

Diversamente si ritiene inammissibile la parte del quesito concernente l’esatto inquadramento contrattuale delle poste finanziarie, ossia se le stesse debbano transitare nel contratto integrativo per l’incentivazione di prestazioni o di risultato del personale di cui all’art.15, comma 1, lett K del CCNL del 1 aprile 1999, poiché riguarda la soluzione di un caso concreto che non ha diretta attinenza con la materia di contabilità così come delineata sopra.

2) Per ciò che concerne la questione di merito, l’art.9, comma 2 bis del d.l. n.78/2010 dispone che “a decorrere dal 1º gennaio 2011 e sino al 31 dicembre 2013 l’ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non può superare il corrispondente importo dell’anno 2010 ed è, comunque, automaticamente ridotto in misura proporzionale alla riduzione del personale in servizio”.
Tale norma, nel fissare un limite all’ammontare del fondo destinato al trattamento accessorio del personale (il cui importo non può superare il corrispondente importo del 2010), si inserisce in un quadro normativo disegnato dal legislatore negli ultimi anni teso a controllare e, ove possibile, a ridurre, una voce significativa di spesa delle amministrazioni pubbliche ossia quella relativa al personale. In altre parole la volontà del legislatore è diretta al controllo della dinamica retributiva ossia al contenimento dell’espansione della spesa in esame.

Il quadro normativo appena descritto presenta però una rigidità tale che sovente contrasta con situazioni specifiche che rendono difficile l’applicazione sic et simpliciter delle regole fissate in materia di contenimento della spesa del personale.

 Difatti, come già sottolineato dalla Sezione Autonomie (Deliberazione n.16/SEZAUT/2009) ciò che rileva ai fini dell’applicazione delle norme in esame  non è qualsivoglia somma pagata ai dipendenti. Occorre invece fare riferimento sia alla natura specifica della voce di spesa sia all’impatto che può avere sulla gestione finanziaria dell’Ente nella prospettiva del contenimento della spesa del personale.
Motivo per cui, come anche riconosciuto dalla giurisprudenza di questa Sezione (Deliberazione n.63/2010), in linea astratta non sono rilevanti e sono quindi neutre rispetto agli obiettivi imposti dalla norma in esame e dalle altre discipline in materia di personale le spese che non sono nell’autonomia decisionale dell’ente perché imposte, le spese finanziate con fondi che non gravano sul bilancio dell’Ente locale, e tutte quelle spese che non incidono sulla dinamica retributiva comportando aumenti nella voce di bilancio relativa alla spesa del personale.

Il caso in esame rappresenta una di tali eccezioni per i seguenti motivi.

Come ricordato dal Sindaco del comune di Celle Ligure, la funzione statistica esercitata dal Comune trova riconoscimento, in particolare, nell’art.14 del D.lgs. n.267/2000 (TUEL) che definisce i compiti del comune per servizi di competenza statale. In particolare la norma succitata prevede che il comune gestisce i servizi elettorali, di stato civile, di anagrafe, di leva militare e di statistica, e che tali funzioni sono esercitate dal sindaco quale ufficiale del Governo, ai sensi dell’art. 54.

Pertanto il comune è tenuto a svolgere tali compiti non avendo nel caso di specie autonomia decisionale. A tale dato se ne aggiunge un altro rilevante ai fini che qui interessano. La spesa sostenuta per retribuire il personale impegnato nelle rilevazioni statistiche, con specifico riferimento alle attività di censimento della popolazione, è finanziata dalla Stato con fondi a destinazione vincolata e pertanto la suddetta spesa non incide sul bilancio del comune, non alterandone la dinamica retributiva e non rappresentando, quindi, una politica di espansione della spesa del personale.
Di fatto la spesa in esame finanzia un servizio in conto di terzi così al pari di quanto previsto, ad esempio, per il servizio elettorale (referendum, elezioni politiche). Tra l’altro l’irrilevanza della spesa in esame trova autorevole conferma nei questionari predisposti con le linee guida dalla Corte dei Conti per il controllo dei rendiconti e dei bilanci di previsione egli enti locali. Difatti, prendendo a riferimento il questionario relativo ai bilanci di previsione 2011 dei comuni con popolazione superiore ai 5000 abitanti, al punto 7.3, tra le voci di spesa da sottrarre all’ammontare della spesa del personale rilevante ai sensi dell’art. 1, comma 557, l. n. 296/2006, è ricompresa quella relativa a “Spese di personale per l’esecuzione delle operazioni censuarie degli enti individuati nel Piano generale di censimento nei limiti delle risorse trasferite dall’ISTAT (D.L. 78/2010, art. 50, commi 2 e 7)”.
In conclusione le somme in esame qualora interamente finanziate dallo Stato o da altri enti pubblici e destinate esclusivamente al servizio di rilevazione statistica come delineato nel presente parere, sono escluse dall’ambito di applicazione dell’art.9, comma 2 bis del d.l. n.78/2010 ed, allo stesso tempo, sono sterilizzate ai fini del computo della spesa rilevante per gli obiettivi posti dalle altre norme di settore come ad esempio quella appena richiamata di cui dell’art. 1, comma 557, l. n. 296/2006.

P.Q.M.

nelle esposte considerazioni è il parere della Sezione regionale di controllo della Corte dei conti per la Liguria sulla richiesta avanzata dal comune di Celle Ligure.

Copia della presente deliberazione sarà trasmessa, a cura del Direttore della Segreteria, al Sindaco del Comune.

Così deciso in Genova, nella camera di consiglio del  21 dicembre 2011.
Il Magistrato estensore                                      Il Presidente 

             Francesco Belsanti                                            Ennio Colasanti                                        

Depositata il 27 dicembre 2011
Il Direttore della Segreteria

(Dott. Michele Bartolotta)
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